
ECONOMIA E LAVORO 

Chimici 

Contratto 
al vaglio 
dei quadri 
•UROMA. Quadri e tecnici 
dell'industria chimica entrano 
fra ì protagonisti del nuovo 
contratto dei sindacati confe
derali. La piattaforma, che sa
rà varata a metà dicembre, ha 
per loro una attenzione parti
colare. «Sono un elemento es
senziale - dice il numero due 
della Ricca Cgil Franco Chi-
riaco - con il loro patrimonio 
di conoscenze, preziosissimo 
per l'elaborazione delle strate
gìe sindacali». 

Beco I cardini della posizio
ne degli specialisti ad alto li
vello dell'industria chimica 
(da loro ampiamente apprez
zala) nel contratto; ruolo spe
cifico nella trattativa, riferi
mento ai quadri degli istituti 
contrattuati in particolare per 
la retribuzione, la formazione, 
la flessibilità degli orari. «È 
l'applicazione contrattuale 
della legge 190 che ha dato ri
conoscimento giuridico alla 
loro figura professionale», af
ferma Melchiorre, ingegnere 
del Petrolchimico di Porto 
Marghera, «Per la prima volta 
- precisa il segretario della Ri
cca Sandro Schmid - unitaria
mente un sindacato di catego
rìa affida ai quadri concreti 
spazi negoziali a livello nazio
nale e aziendale». 

I quadri dunque partecipe
ranno in prima persona alla 
trattativa, valutandone auto
nomamente (ma non come 
una corporazione) i vari pas
saggi. E ieri il loro coordina
mento ha cominciato col va
lutare l'Ipotesi di piattaforma 
in una riunione a Roma pro
mossa dai tre sindacati Filcea, 
Klerica Clsl e Uilcld. Riguardo 
alla retribuzione, la proposta 
sindacale rivede i parametri 
che da 100/203 passano a 
100/250,1 quadri, il cui mini
mo contrattuale è ora sotto i 
due milioni al mese, vorreb
bero un ventaglio salariale in
nalzalo a quota 300 per rime
diare al trascorsi appiattimen
ti. Soglia che perù sarebbe 
ampiamente superata se si 
tìeh conto dell'indennità di 
funzione che dalle attuali 
I40mlla tire al mese si chiede 
passi a 250mlla, con un au
mento complessivo di 470mì-
la lire al mese. Richiesta che 
Magriasco, presidente del-
l'.Assoquein» (Associazione 
del quadri chimici promossa 
dajla Filcea), giudica «ancora 
modesta-. 

Intanto, il sindacalismo au
tonomo è in difficoltà. Tanto 
che la Confcdcrquadri ha per
so il suo presidente, Isidoro 
Gloyannolti, rientralo nella 
Flerìca per battersi insieme 
agli altri lavoratori contro «il ri
schio di emarginazione urna* 
na e professionale in cambio 
di un pugno di soldi». DR.W, 

L'appuntamento domani 
nella capitale 
organizzato 
dalla Confcoltivatori 

Incontro con il Pei 
Occhetto: anche la legge 
finanziaria deve contenere 
scelte per il settore 

Sviluppo, ambiente, ricerca 
A Roma 200mila coltivatori Carla Barbarella 

In piazza domani gli agricoltori. Su invito della 
Confcoltivatori, 200.000 contadini manifesteran
no per le strade di Roma per chiedere un «pro
gramma di emergenza per l'agricoltura» che con
senta il passaggio del settore primario dalia pro
tezione alla competizione. Occhetto: per l'agri
coltura si può intervenire subito nel dibattito sul
la Finanziaria. 

BRUNO ENRIOTTI 

• I ROMA . Come accade m 
ogni manifestazione di agri
coltori ci sarà domani a Roma 
anche molto folclore. Il corteo 
che sfilerà da piazza della Re
pubblica a Piazza San Giovan
ni sarà accompagnato da balli 
e canti tipici delle campagne 
del Salernitano, dalla rivela
zione delie feste sull'aia 
dell'800 nell'Umbria, dalle 
conversazioni canore dei col
tivatori del Molise, dai carri al
legorici dì molte regioni italia
ne e naturalmente dalla sfilata 

di trattori che giungono da 
Parma dopo un viaggio durato 
24 ore. L'aspetto spettacolare 
di questa manifestazione non 
vuole nascondere, ma esalta
re i problemi di fondo dell'a
gricoltura che hanno spinto 
appunto a scendere in piazza 
un cosi grande numero di col
tivatori. 

Sono i temi che t dirigenti 
della Confcoltivatori hanno 
esposto ieri in un incontro 
con il Pei. Il segretario del par
tito Achille Occhetto, accom

pagnalo dal coordinatore del 
governo ombra Gianni Pellica
ni e dal ministro dell'Agricol
tura Carla Barbarella, si è in
contrato con una delegazione 
della Confcoltivatori (ormata 
dal presidente Giuseppe Avo-
lio, dal vice presidente Massi
mo Bellotti e da Paolo De Ca
rolis. 

Come è naturale le posizio
ni del Pei sull'agricoltura non 
possono essere del tutto coin
cidenti con quelle di una or
ganizzazione professionale. 
Sia il Pei che la Confcoltivato
ri, pur nella distinzione delie 
funzioni e dei ruoli, hanno co
munque manifestato forti 
preoccupazioni per il futuro di 
un settore la cui rilevanza nel
l'economia nazionale rimane 
ancora largamente sottovalu
tata Il confronto fra Pei e 
Confcoltivatori ha individuato 
i problemi fondamentali che 
l'agricoltura deve oggi affron
tare e creano un clima di in
certezza sulle prospettive del 

settore Diminuisce il reddito 
degli agricoltori, il tasso di 
crescita della produzione é 
stagnante e la prospettiva di 
una accresciuta competitività 
intemazionale dopo il '92 co
stituisce un forte elemento di 
preoccupazione, soprattutto 
in mancanza di una organica 
politica nazionale 

In Italia - lo ha rilevato Oc
chetto nel corso dell'incontro 
- vi é la necessità di realizzare 
un sistema agro-alimentare 
che negli altri paesi è molto 
più avanzato e che valorizzi 
l'agricoltura, senza renderla 
subalterna all'industna Esiste 
in Italia un forte squilibrio ter
ritoriale come dimostra la 
concentrazione dell'80% della 
produzione dell'industria ali
mentare nel centro-nord e 
che la sola Lombardia produ
ce quanto l'intero Mezzogior
no pur avendo una potenziali
tà di offerta agricola di gran 
lunga inferiore. 

Dell'agricoltura si parla oggi 
quasi esclusivamente come 

Sciopero contro i tagli 
«Miniere sarde in pericolo» 
B CAGLIARI La lenta agonia 
delle miniere sarde è giunta 
forse al momento decisivo. O 
si segue la strada del rilancio 
(dove è possibile) e degli in
vestimenti alternativi (dove 
non c'è ormai più nulla da 
estrarre), oppure sarà davvero 
la fine per gli ultimi bacini mi
nerari e, con questi, di una 
importante prospettiva indu
striale dell'isola.Per scongiura
re questa ipotesi ieri i sindaca
ti confederali hanno indetto 
uno sciopero regionale dì 24 
ore. Ad Iglesias alcune mi
gliaia di lavoratori (minatori, 
ma anche altri operai e nume
rosi pensionati) hanno parte
cipato ad un corteo per le vie 
della città, concluso dall'inter
vento di Paolo Bichichi, segre
tario della Fulc nazionale. 
Obiettivo prioritario della ma
nifestazione, la rapida appro
vazione della legge mineraria, 
da circa due anni ferma in 
Parlamento. «Senza questo 

fondamentale provvedimento 
- ha sottolineato Bichichi -
non c'è alcuna prospettiva di 
sopravvivenza e di rilancio del 
settore». Ma alle lungaggini le
gislative, si aggiunge adesso 
una pesante offensiva finan
ziaria da parte del governo: 
nella legge finanziaria 1990 si 
prevedono infatti «tagli» per 
150 miliardi (su 200 stanzia
ti...). «Di fatto - replicano Cgil 
CisI e UN - si tratterebbe di 
una autentica cancellazione 
del provvedimento minerario. 
E a queste condizioni, non si -
arriva neppure alla sussisten
za*. I sindacati, invece, rifiuta- ' 
no una logica di pura assi
stenza, chiedono interventi 
per la ricerca e, dove non ci 
sono prospettive, interventi in
dustriali alternativi. A questo 
proposito, vengono messe 
sotto accusa, pur se su un pia
no diverso, anche le Parteci
pazioni statali. Nella piattafor

ma dello sciopero si Mlecita-
no l'Eni e la Sim (la consocia
ta per il settore minerario), a 
riaprire immediatamente il 
confronto negoziale sul piano 
minerario nazionale. All'Eni 
inoltre i sindacati chiedono il 
rispetto dell'impegno assunto 
ufficialmente tre anni fa, al 
momento dello scorporo del 
settore minerario da quello 
metallurgico: la realizzazione 
dei programmi di reindustria
lizzazione delle zone minera
rie dismesse. 

Attorno alla- battaglia dei 
minatori si sviluppano intanto 
numerose manifestazioni di 
solidarietà. In alcune zone, le 
miniere sono gli unici segni di 
presenza industriale, in altre, 
come ad esempio nel Sulcìs 
Iglesiente, rappresentano tut
tora una rilevante attività pro
duttiva. Il Pei sardo ha espres
so «solidarietà e pieno soste
gno» ai lavoratori. DP.B. 

una fonte di pencolo per 
l'ambiente. La situazione del
l'Adriatico, l'abuso della chi
mica nelle coltivazioni rischia
no di addossare a questo set
tore economico anche re
sponsabilità che te sono estra
nee. Si rende comunque ur
gente la necessità - e anche 
questo è stato oggetto del 
confronto fra il Pei e la Conf
coltivatori - di sostenere e svi
luppare un processo di ricon
versione ecologica in agricol
tura. Questo implica la rapida 
approvazione di provvedi
menti legislativi e il Pei ha già 
presentato concrete proposte 
sull'agricoltura biologica, su 
nuove regole per la commer
cializzazione dei fitofarmaci, 
per la ricostruzione del manto 
erboso in pianura Non del 
tutto analoga è, naturalmente, 
la posizione della Confcoltiva
tori, la quale ritiene che siano 
necessari provvedimenti che 
favoriscano nuovi processi 
produttivi in grado di aumen

tare la competitività e salva
guardare l'ambiente. Per la 
Confcoltivatori i provvedimen
ti sulla riconversione ecologi
ca dell'agricoltura non do
vrebbero essere «né vincolisti
ci, né criminalizzanti». 

La legge finanziaria attual
mente in discussione in Parla
mento non favorisce comun
que il «programma di emer
genza» che chiedono gli agri
coltori con la loro manifesta
zione di Roma. Troppo scarsi 
i finanziamenti previsti e so
prattutto finalizzati più all'assi
stenzialismo che allo sviluppo 
dell'impresa agricola. «L'agri
coltura é trattata come una 
Usi», dice Massimo Bellotti vi
ce presidente della Confcolti
vatori. Risorse, credito, servizi 
di assistenza alle imprese col
tivatrici non trovano la neces
saria valonzzazione in una an
gusta visione dell'agricoltura. 
E anche per questo la manife
stazione di domani assume il 
significato di una forte prote
sta del mondo agricolo. 

Il sindacato accusa: 
«Trasporti allo sbando» 
H ROMA La Finanziaria '90 
che vorrebbe il governo bloc
ca ogni possibilità di sviluppo 
del trasporto pubblico aggra
vando la già precaria mobilità 
di persone e merci nel nostro 
paese e le stesse condizioni di 
vita delie popolazioni. È que
sto il giudizio del sindacato 
trasporti Cgil, la Flit, che in un 
documento ha messo a punto 
le sue valutazioni sulla mano
vra governativa di Bilancio per 
il 1990. Il settore è «sottofinan-
ziato», occorrono almeno 
7mila miliardi in più. 

Altrimenti secondo la Hit si 
riduce ulteriormente la com
petitività del trasporto pubbli
co nazionale e locale rispetto 
a quello privato, si incentiva il 
traffico dei Tir rinunciando a 
offrire una valida alternativa 
ferroviaria: con tutte le conse
guenze immaginabili in termi
ni di costi medi di produzione 

del sistema economico, e dì 
aggressione all'ambiente. Ol
tretutto, all'insufficienza dei fi
nanziamenti si aggiunge l'au
mento al 2036 delle lanffe fer
roviarie senza migliorare il 
servizio. Tutte scelte, osserva 
la Flit, in netta contraddizione 
con gli obiettivi del piano ge
nerale dei Trasporti e con l'af
fermata esigenza di far fronte 
all'integrazione europea. Inve
ce, accanto alla razionalizza
zione della .spesa, occorrono 
irivestintenti tecnologici selet
tivi, la riorganizzazione delle 
aziende, 4ò sviluppo dell'Inter-
modalità. 

Per le Fs, gli investimenti so
no addirittura inferiori a quelli 
indicati nel piano Schimberni, 
sottraendo mille miliardi ai 
Mezzogiorno. La Flit chiede 
2000 miliardi in più nel '90 da 
ripetere nel '9ì e nel '92. Ri

guardo al trasporto pubblico 
locale bisogna «ripristinare» 
400 miliardi che erano previsti 
per il Fondo nazionale, 70 per 
il Fondo investimenti. E poi le 
grandi città stanno scoppian
do di automobili, ma solo alla 
metropolitana di Napoli si as
segnano 100 miliardi mentre 
per i parcheggi se ne prevedo
no altrettanti: troppo poco. 

La cosiddetta intermodalità 
che dovrebbe inserire l'auto
trasporto merci in un sistema 
integrato ha bisogno di 350 
miliarduhel triennio, dice la 
Fili, Invece dei 200 previsti. E 
siccome il cabotaggio ne è 
componente essenziale, l'evo
luzione delle Compagnie por
tuali prevista dall'accordo go
verno sindacati del marzo 
scorso va attuata con un fi
nanziamento di 100 miliardi 
che ora non ci sono. 

«Troppe promesse» 
In tremila 
da Taranto a Roma 
Venerdì Taranto scenderà a Roma per protestare 
contro lo storico indecisionismo del governo. In 
tremila chiederanno al presidente del Consiglio 
perché il piano dì reindustriaiizzazione non sia an
cora a regime e quali motivi frenino il definitivo 
decollo industriale di una delle più importanti aree 
del Mezzogiorno. Una protesta che vuole, che 
chiede, garanzie economiche e certezze politiche. 

MAURO CURATI 

• I ROMA È una lunga trama 
di delusioni e di frustrazioni 
quella che verranno a testimo
niare venerdì a Roma tremila 
lavoratori tarantini. Dalla toro 
hanno un lungo dossier di 
promesse mai mantenute, di 
impegni solenni archiviati nel
la polvere, di giuramenti sciol
ti alle prime nubi d'autunno. È 
da un anno, ad esempio, che 
la Commissione per la reindu
strializzazione delle aree side
rurgiche non si incontra più 
Doveva aiutare gli investimenti 
nelle quattro zone italiane più 
colpite dalla crisi dell'acciaio; 
vale a dire il Napoletano, il 
Genovese, la provincia di Ter
ni e appunto il Tarantino. In
vece dal suo ambizioso pro
getto è nato poco o nulla. 
Idem per la commissione isti
tuita dalla presidenza del 
Consiglio per lo sviluppo delia 
zona di Taranto: un lungo 
elenco di progetti, migliaia di 
parole spese tra promesse e 
giuramenti finito ingloriosa
mente nelle secche di un paio 
di sottocommissioni tecniche. 

Un anno dopo dall'ultimo 
incontro con il governo, Ta
ranto e tutta la costa ionica 
presentano cosi i risultati: 
61.000 iscritti al collocamento 
pari al 31% della popolazione 
attiva, tagli annunciati per 
4500 posti di lavoro nella side
rurgia (Il c'è un importante 
stabilimento dell'Uva), 5 mi
lioni e 600.000 ore di cassa in
tegrazione. In soldoni 18.000 
lavoratori in meno in circa ot
to anni di politica industriale. 

«Verremo a Roma - dice 
Ludovico Vico della Camera 
del lavoro tarantina - per una 
nuova politica di sviluppo, per 
chiedere la salvaguardia di 
una delle realtà produttive più 
importanti def Mezzogiorno 
ma anche per il lavoro e, so
prattutto, per ì lavori. Quelli, 
per intenderci, che non sono 
mai partiti; sterili promesse 
mai mantenute». 

Gli scomodi fossili di questo 
fallimento politico ed econo
mico e che i tremila di venerdì 

faranno presente al governo 
hanno nomi precisi' il sistema 
portuale non completato per
ché manca il molo polìsetto-
riale (il più importante, quello 
che permetterà l'interscambio 
mare, ferro e gomma), la fer
rovia Bari-Taranto interrotta 
dopo la presentazione del 
piano Schimberni (fatto dop
piamente assurdo perché è 
l'unica che potrà collegare la 
zona ionica con l'Europa oltre 
che permettere la funzionalità 
operativa del porto), il piano 
di reindustnalizzazione fermo 
e, con esso, i numerosi pro
getti collegati come quello 
dell'Ita!impianti, senza parlare 
del polo alimentare dello Sme 
o delle tre joint-venture pro
messe dall'Uva per la messa in 
produzione di sottoprodotti si
derurgici tuttora in alto mare 
o il famoso e discusso polo 
verde. 

Ma il vero problema è il 
mancato decollo della Spi, la 
Società di promozione indu
striale messa in piedi dall'Iri 
che doveva fare da volano per 
il rilancio economico della zo
na favorendo anche la nascita 
di una rete diffusa di piccole e 
medie imprese. Ma da questa, 
per ora, sono nati tanti bei 
progetti e basta. 

Unica nota in controten
denza le due fabbriche fatte 
dall'Aentalia e dalla Finmec-
canica per la costruzione dì 
sistemi per le energie alterna
tive e software aeronautici (la 
parte per l'assemblaggio non 
è ancora stata fatta) che com
plessivamente daranno occu
pazione a circa duecento per
sone ma che molti esponenti 
della sinitra guardano con 
preoccupazione perché sì fa
vorirebbe cosi solo l'Industria 
dì tipo militare. 

Insomma venerdì alla mani
festazione di questi tremila ta
rantini si diranno molte cose 
al governo; tra queste il man
tenimento delle promesse e 
soprattutto una politica dì svi
luppo più consapevole dell'at
tuale crisi del Tarantino. 

FIORINO: PARTE LA CORSA ALL'ORO. 

Fiorino Furgone, Combi, Pick-up. Da sempre un gran bel modo di lavorare e di 
guadagnare, fino al 30 novembre anche un gran bel modo di risparmiare. Una di
mostrazione: preferite pagare il vostro Fiorino in 11 rate mensili? Ottima mossa: gli 
interessi rateali si riducono a zero! Esempio: se tra le versioni disponibili scegliete un 
Fiorino 1700 Diesel, in contanti anticipate solo IVA e messa in strada. Il resto potre
te pagarlo in 11 rate mensili da L. 1.085.000 caduna, risparmiando ben L. 1.596.000. 

C V A T Y V I t i n DA OGGI CON I FINANZIAMENTI FIATSAVA AVRETE ANCHE MULTISERVICE AUTO ITALIA: 
^^^%gmll^nfSr% L'offerta è valida su lune le versioni del Fiorino disponibili per prema consegna e non è eliminabile con altre iniziative in corso. E' valida sino al 30/11/89 in 

Volete prendetela ancora più comoda? Perfetto, il Fiorino ha un'ulteriore soluzio
ne: se scegliete una rateazione fino a 36 mesi avrete un risparmio del 50% sull'am
montare degli interessi. Dalle parole ai fatti: se scegliete un Fiorino 1700 Diesel, ver
serete in contanti solo IVA e messa in strada. Il resto potrete pagarlo in 35 rate men
sili daL. 413.000caduna, con il risparmio davvero notevole di L. 2.349.000! Fiorino: 
parte la corsa all'oro. Dove: presso Concessionarie e Succursali Fiat. Buon lavoro. 

UNO SPECIALE SERVIZIO DI SOCCORSO STRADALE E ASSISTENZA AI PASSEGGERI. 
base ai prezzi e ai tassi in vigore al momento dell'acquisto. Per le formule Sava occorre essere in possesso dei normali requisiti di solvibilità richiesti. FIAT, 

l'Unità 
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